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◆ Il «vascello divino», così è stato chiamato
ha ruotato 14 volte intorno al globo
Previste nuove missioni con astronauti
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SERBIA

L’opposizione si ritira
dalle piazze di Belgrado

Alla Cina riesce
la conquista
dello Spazio
Lanciata con successo la prima navicella
«Aumenterà la nostra potenza nel mondo»

MARINA MASTROLUCA

C inquantanove giorni, tanto è
durata la protesta. L’opposi-
zione serba - o meglio una

parte - tira i remi in barca e ammet-
te che non ce la fa ad andare avanti,
le manifestazioni quotidiane inau-
gurate il 21 settembre scorso do-
vranno diradarsi. «Semplicemente
non abbiamo la forza finanziaria e
fisica per chiamare la gente in piaz-
za ogni giorno in ogni città della
Serbia», allarga le braccia Vladan
Batic, coordinatore dell’Alleanza per
i cambiamenti, una coalizione che
raccoglie una miriade di partiti spes-
so infinitesimali. Il corteo quotidia-
no da tempo è diventato un rituale
che richiama poche centinaia di fe-
delissimi a Belgrado, poco più di
quanti ne trascinava la Jul di Mira
Markovic sul ponte Brankov durante
la guerra, drappelli imbandierati
che si dileguavano quando calava il
buio e il rischio si faceva meno teori-
co. Pochi, comunque. La protesta di
piazza contro il regime non prende
quota, la «rivoluzione democratica»
si farà per appuntamento: una volta
alla settimana.

Il primo di questi raduni, previsto
per sabato scorso, è già saltato.
L’Alleanza per i cambiamenti in
compenso annuncia la nascita im-
minente di una commissione con-
giunta con Unione Europea e Stati
Uniti, dove la Jugoslavia, o meglio
la Serbia, sarà rappresentata da
Dragoslav Avramovic: se ne è di-
scusso nel lungo girovagare dei lea-
der dell’opposizione serba tra Stati
Uniti ed Europa, con una coda con-
clusiva a Istambul. Di qui al 15 di-
cembre prossimo, l’anziano econo-
mista formerà un governo provviso-
rio «parallelo». E sarà questo «l’u-
nico interlocutore accettabile per la
comunità internazionale», con le
carte in regola per parlare degli aiuti
e della fine dell’embargo nel dopo-
Milosevic. Interlocutore dimezzato,
però: Vuk Draskovic, il leader mode-
rato eternamente oscillante tra go-
verno e opposizione ma con un co-
spicuo capitale elettorale, non sarà
del numero. O almeno è quello che i
suoi vanno dicendo in queste ore. E
così, dopo mesi di proteste, si ritorna
al punto di partenza o, se possibile,
un passo indietro, con l’opposizione
sempre più incerta e divisa e l’Occi-
dente arenato nell’embargo.

Cinquantanove giorni non sono
pochi, ma assai meno dei tre mesi di
quell’illusione che qualcuno chiamò

«primavera di Belgrado», quando
nel ‘96-97 la gente chiese a gran vo-
ce al regime di rispettare l’esito delle
elezioni amministrative. Allora per
le strade non c’erano poche centi-
naia di persone, ma molte molte di
più, nonostante i caccia della Nato
non fossero ancora arrivati nel cielo
di Belgrado. Oggi le e-mail spedite
dalla capitale serba grondano delu-
sione e isolamento. Non c’è benzina
per andare a manifestare. Ma non è
il carburante la sola cosa che man-
ca.

Dalla fine della guerra, le varie
anime dell’opposizione si sono avvi-
cinate e allontanate un’infinità di
volte. Già il corteo del 19 agosto a
Belgrado che avrebbe dovuto sancire
il trionfo della piazza contro il pote-
re finì per ratificare strategie politi-
che contraddittorie e un sostanziale
vuoto di idee. Alleanza per i cam-
biamenti, ha sostenuto prima la ne-
cessità di defenestrare Milosevic, poi
il governo di tecnici, infine elezioni
anticipate per tornare nuovamente
al governo provvisorio, ombra del
potere ufficiale ma anche, in defini-
tiva, di se stesso. Draskovic e il suo
partito hanno puntato ad una tran-
sizione morbida, sperando di trovare
margine sufficiente per le elezioni.
Ma un secondo dopo aver chiesto al
parlamento di discuterne, hanno ab-
bandonato l’aula.

Che cosa vogliano fare i partiti
d’opposizione, al di là delle dichia-
razioni velleitarie, sfugge anche agli
osservatori attenti, figuriamoci ad
un’opinione pubblica sfibrata e
stanca come quella serba, intontita
dalla propaganda e dalle difficoltà
quotidiane, amplificate da guerra e
sanzioni. Così il diario della svolta
che in tanti si aspettavano dopo il
Kosovo, si riduce ad un sommario
striminzito. La legge sull’informa-
zione - assai repressiva - resta in vi-
gore. Negli ultimi due mesi qualche
oppositore è finito in carcere, Dra-
skovic ha subito uno strano inciden-
te stradale al quale è miracolosa-
mente sopravvissuto, uno stretto col-
laboratore di Dijndijc si è misterio-
samente suicidato. Nella prossima
primavera si voterà, ma solo per le
amministrative e secondo una legge
appena varata che penalizza l’oppo-
sizione. I black out elettrici in tutta
la Serbia si diradano, grazie ad una
fornitura che - sembra - arriva dalla
Slovenia. Un amico italiano di Ar-
kan ha comprato in Inghilterra una
miniera di carbone per venire incon-
tro alle esigenze energetiche del pae-
se. E la vita, per il regime, continua.

GABRIEL BERTINETTO

La Cina è entrata nel ristretto
club delle potenze spaziali. Lo
ha fatto a bordo di un «vascello
divino», come viene chiamata
lanavicellache,dopoavereruo-
tato quattordici volte intornoal
globo ad una distanza di circa
trecento chilometri dalla super-
ficie terrestre, è placidamente
rientrata nell’atmosfera duran-
te la notte fra sabato e domeni-
ca.Sinora soloMoscaeWashin-
gton avevano osato l’avventura
spaziale. Con quarant’anni cir-
ca di ritardosui primi voliextra-
terrestri russi e americani, ci ha
provato, e con successo, anche
Pechino. Partita dalla base di
Jiuquan, nella provincia nor-
doccidentale di Gansu, la Shen-
zhou(Vascellodivino)èatterra-
ta ventuno ore dopo in una lo-
calità della Mongolia interna.
Non aveva uomini a bordo, ma
l’agenzia ufficiale Nuova Cina
annuncia, senza indicare date,
che il programma dell’ente spa-
ziale nazionale già prevede l’in-
vio in orbitadiastronauti. Alcu-
ni di loro si stanno addestrando
da tre anni nel centro spaziale

russo di Città stellare. Corsi di
preparazione per astronauti ci-
nesi furono infatti concordati
dal leaderdelCremlinoBorisEl-
tsin con le autorità di Pechino
durante lasuavisitaufficialedel
1996.

I dirigenti cinesi attribuisco-
no enorme importanza all’e-
vento spaziale ed all’intero pro-

gramma tec-
nologico in
cui si colloca,
perché «raf-
forzerà la po-
tenza del pae-
se, favorirà lo
sviluppo
scientifico,
rialzerà il pre-
stigio nazio-
nale e aumen-
terà la fierezza
ecoesionedel-

la nazione». Così commentava
ieri Nuova Cina, tributando poi
gli omaggi d’obbligo al Comita-
to centrale del partito comuni-
sta ed a Jiang Zemin per il felice
svolgimento del piano di voli
spaziali varato nel 1992. La sod-
disfazione è tanto più grande,
perché c’è stato un momento,
tre anni fa, in cui il progetto

sembrava destinato al naufra-
gio. Allora i cinesi inanellarono
una serie di fallimenti.Unsatel-
lite venne collocato fuori del-
l’orbitaprevista e si persenell’u-
niverso. Un altro nonfece nem-
meno a tempo ad andare in
un’orbita qualsiasi, perché il
razzo vettore esplose subito do-
po il decollo uccidendo sei per-
sone che seguivano l’operazio-
ne al suolo. Fu in quel contesto
di difficoltà e delusioni che i ci-
nesi decisero di affidarsi alla
maggior esperienza dei russi. Ed
irisultatisonovenuti.Diciasset-
te lanci di prova negli ultimi tre
anni, tutti con esito soddisfa-
cente. Infine, sabato, il battesi-
mospaziale.

Pechinoaccelerai tempidella
sua marcia spaziale proprio
mentre Washington e Mosca
rallentano. Sono i costi enormi
della ricerca, della produzione e
dei voli aerospaziali a frenare
russi ed americani. Per gli stessi
motivisiastengonodall’agirein
proprioipaesieuropei,compre-
si quelli che sono impegnati
nella ricerca. Anziché inviare
proprie astronavi, preferiscono
prestare i loro astronauti agli
equipaggirussiostatunitensi.

■ PROGETTO
DEL ’92
Solo tre anni fa
sembrava
sulla via
del fallimento
l’obiettivo
spaziale

Il lancio della prima sonda spaziale cinese X inhua/ Reuters

L’INTERVISTA ■ REXHEP MEIDANI, presidente dell’Albania

«Passa da Tirana la normalità nei Balcani»

“Finché
ci sarà al potere

Milosevic
la Serbia
fuori dal

Patto di stabilità

”

DALL’INVIATO
LUIGI QUARANTA

BARI Il presidente albanese Re-
xhep Meidani ha visitato nei gior-
ni scorsi la Puglia e la Basilicata:
incontri ufficiali, la partecipazio-
ne a Bari ad un convegno orga-
nizzato dalla Rai e dalla Provincia
sull’informazione televisiva tra le
due sponde dell’Adriatico, una
puntata a San Costantino Albane-
se, uno dei tanti centri dell’Italia
meridionale che da più di quattro
secoli, dalla sconfitta finale di
Skanderbeg nella sua lotta contro
i turchi, ospitano comunità che
ancora oggi mantengono viva l’i-
dentità albanese. Anche l’occasio-
ne per fare il punto sullo stato
delle relazioni tra Italia e Albania
e sulla situazione nei Balcani.

Presidente Meidani, la recente
riorganizzazione della presenza

italiana in Albania è stata saluta-
ta come la fine della fase d’emer-
genza.Èdavverocosì?

«Si trattadiunosvilupposenzadub-
bio positivo ma anche normale. L’I-
talia nei nostri momenti difficili ha
aiutato molto l’Albania. Lo stesso
statoalbaneseharicevutoassistenza
per sviluppare la riforma ammini-
strativaepermigliorare lalegislazio-
ne secondo standard europei. La
maggior parte di questo lavoroèsta-
ta già fatta, quindi ci troviamo in
una nuova situazione: ci sono dei
miglioramenti visibili nella creazio-
ne dell’economia di mercato, così
come nella preparazione dell’opi-
nionepubblicaperunosviluppopiù
intenso dell’economia. D’altro can-
to anche sul piano esterno, dopo la
finedellaguerra nel Kosovo,è ilmo-
mento giusto. Ci troviamo sulla so-
glia dell’implementazione delpatto
di stabilità per i Balcani alla cui base

c’è l’ideadell’integrazioneregionale
che renda possibile il movimento li-
bero delle persone, delle merci e dei
capitali all’interno dei Balcani. Sia-
mo cioè vicini ad una sorta di mini
Schengen balcanica, e in questa lo-

gica investire in Albania diventa più
appetibile: non si ha più a che fare
con tre milioni di persone o con un
area di 28mila kilometri quadrati,
ma con l’intera penisola balcanica
conisuoi50milionidiabitanti».

La guerra è finita, ma la stabilità
dei Balcani sembra ancora lonta-
na...

«Il centro del patto di stabilità sono
le politiche per la democratizzazio-
ne, per la sicurezza della regione e
per lo sviluppo economico. Perso-
nalmente giudico quest’ultimo asse
il più importante, perché può far di-
ventare meno importanti le divisio-
nietniche,epuòfarearretrare lecul-
ture arcaicizzanti e pseudonaziona-
listiche. Particolarmente importan-
te è lo sviluppo di infrastrutture co-
muni: il corridoio 8 ad esempio che
dovrà collegare i porti adriatici di
Durazzo e Valona attraverso Alba-
nia, Macedonia e Bulgaria con Bur-
gas e Varna sul MarNero.Ma lostes-
so vale per la ricostruzione delKoso-
vo. Io apprezzo molto il lavoro del-
l’amministrazione internazionale
della provincia, l’avvio del censi-
mento della popolazione, della di-

stribuzione di nuovo documenti di
identità rilasciati dalla autorità in-
ternazionale, gli aggiustamenti nel
sistema bancario e finanziario. Altri
passi devono essere compiuti per la
miglioredefinizionedeititolidipro-
prietà che rendano possibili investi-
menti stranieri e italiani in partico-
larenelKosovo».

Ma che posto dovrà avere la Ser-
bia in questo processo di integra-
zionedeiBalcaniinEuropa?

«Giudicando in generale questo
processo, io penso che Montenegro
e Kosovo dovranno partecipare di-
rettamente all’integrazione dei Bal-
caninell’UnioneEuropea.Perquan-
to riguarda la Serbia, attualmente
non credo che si possa far altro che
applicare il principio dell’esclusio-
ne. E allo stesso tempo sostenere lo
sviluppodellademocraziaedellaso-
cietà civile in Serbia, la creazione di
una nuova mentalità emancipata

dal nazionalismo che la divora da
più di cent’anni: se si vedranno se-
gnipositivi, secambierà ladirezione
politicadellaSerbia,alloralasipotrà
includere nel processo di stabilizza-
zione».

Che giudizio dà dei risultati delle
elezioni presidenziali in Macedo-
nia?

«Credo che in prospettiva non ci sa-
ranno problemi in Macedonia e la
popolazione albanese e i suoi leader
hanno contribuito positivamente a
questo processo sostenendo l’ele-
zione del nuovo presidente Trajko-
vski. Ora è importante è che le pro-
messe fatte siano mantenute, aven-
do come obiettivo la creazione di
uno stato in Macedonia nel quale
tutti i gruppi etnici abbiano uguali
diritti nell’istruzione (penso alla
questione dell’università albanese
di Tetovo) come nella partecipazio-
neallestrutturestataliesociali».
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Rexhep Mejdani
Christian Lutz/ Ap

Sospesi i voli Pam
per l’aeroporto
di Pristina

LA STORIA

«Dovete abbattere quella cagna, è serba» Croazia, Tudjman esita
Niente elezioni il 22 dicembre?

ROMA Per la prima volta dal
giorno della tragedia dell’aereo
del Programma alimentare mon-
diale (Pam), precipitato dieci
giorni fa sulle montagne del Ko-
sovo settentrionale, ieri in Koso-
vo non sono atterrati voli civili.
Da ieri sera Kfor e Nazioni Unite
hanno chiuso l’aeroporto di Pri-
stina a tutti gli aerei civili e uma-
nitari dopo che le autorità aero-
nautiche francesi che indagano
sulla tragedia del volo-Pam, ave-
vano denunciato una situazione
di pericolo.

Secondo l’ispettorato generale
dell’aviazione civile di Parigi esi-
ste infatti il rischio di «cattive in-
terpretazioni delle terminologie
e delle procedure» usate dagli ae-
rei militari e della Nato da parte
degli aerei civili.

I lineamenti sono quelli che so-
no, l’aria sparuta di chi ne ha
viste troppe nella sua vita per

aspettarsi ancora qualcosa di buo-
no, gli occhi velati di malinconia e
il ventre già prominente. Si tiene
alla larga dalla strada, stiracchian-
do pochi passi in giardino a caccia
di talpe. Vogliono la sua morte,
perché sul muso spelacchiato di
bastarda senza valore pesa un’accu-
sa che in Kosovo è un’infamia.
«Dovete abbatterla. Questa cagna è
serba». Due settimane fa, dei koso-
vari albanesi hanno bussato alla
porta di un posto della polizia Onu
a Pristina per chiedere agli agenti
increduli la testa della mascotte a
quattro zampe che si aggirava indi-
sturbata nella guardiola. Unmik -
così si chiama la cagnetta - porta il
nome della missione delle Nazioni

Unite in Kosovo ma non ha un
passato specchiato. Prima che la
trovassero gli uomini dell’Onu nel
settembre scorso, insediandosi in
un’ex stazione della famigerata po-
lizia serba, Unmik aveva di sicuro
un altro nome e altre compagnie,
etnicamente deprecabili con il sen-
no di poi. Quando i serbi se ne so-
no andati - e i primi sono stati
quelli che avevano troppe cose da
farsi perdonare - la cagnetta è rima-
sta sola a girovagare intorno all’e-
dificio, con il ricordo bruciante dei
padroni di ieri stretto nello stoma-
co affamato e ben poche prospetti-
ve per il futuro, in un paese che di
cibo non ne ha da sprecare. Non
c’è da stupirsi se Unmik abbia se-
polto il passato davanti ad una cio-
tola meravigliosamente piena, sot-
to la bandiera Onu. Cani, si sa.

E invece no. Perché a quattro
zampe o meno, nessuno può farsi
illusioni. Nel Kosovo del dopo-
guerra, quella che conta davvero a
dispetto della presenza di 40.000
soldati Nato è la legge del taglione
approssimata per eccesso, occhio
per occhio, dente per dente, senza
nemmeno perder tempo a sottiliz-
zare se l’occhio o il dente siano o
no del proprietario giusto. E così
per cancellare la violenza e le
asprezze di una repressione di lun-
ga data, i profughi di ieri sono gli
stessi che hanno messo alla porta
oltre duecentomila serbi, 240.000
secondo le ultime stime. Bastardi
pure loro, in fondo, nascosti dal re-
gime in baracche lontane dalla ca-
pitale, perché non disturbino con
le loro pretese e le recriminazioni
per essere stati lasciati da soli ad af-

frontare la vendetta albanese.
Unmik non ha preso la strada

per Belgrado. Forte della sua nazio-
nalità canina e di una pretesa im-
punità, ha preferito restare dov’era
e ricominciare da capo, annusando
l’aria nuova del Kosovo. Gli agenti
dell’Onu hanno respinto la pretesa
di abbatterla e Unmik ora aspetta i
suoi cuccioli, cacciando talpe in
giardino. Del loro padre non si sa
se sia serbo o albanese. Si sa che
probabilmente è un cane nero, che
frequenta i soldati britannici e da
loro è stato ribattezzato Kfor. I pic-
coli nasceranno sotto la beneaugu-
rante protezione della Nato e delle
Nazioni Unite. Eppure Sam Hol-
ton, l’ufficiale americano che ha
adottato la bastardina, comincia ad
«avere paura per Unmik».

Ma.M.

ZAGABRIANonsi terranno inCroazia il22dicembre leelezioni legisla-
tive.IlpresidenteFranjoTudjman,gravementemalatoericoveratoin
unospedalediZagabria,nonhainfatti firmatoilrelativodecretoentroil
terminedilegge,scadutoallamezzanottedisabato.Ladatadel22di-
cembreeraindicatadalsuopartito,l’Unionedemocraticacroata(Hdz),
ederanotocheeragraditaalcapodelloStato.Laconsultazione,secon-
doilcalendariocostituzionale,dovrebbecomunquecelebrarsientroil
27gennaio.
Tudjman,77anni,èstatooperatoilprimonovembreall’intestino,e
benchénonvisianoconfermeufficialisiritienesiadatempomalatodi
cancro.Imedici,cheparlanodiseriecomplicazionipost-operatorie,
nonhannomaifattoneancheuncennoallecondizionimentalidelpre-
sidente.Malamancatafirmadeldecretoelettoralesembraindicareche
illeadersiainstatodiincapacità.Venerdìl’Hdzavevapropostochesia
votataunaleggeperconsentireuntrasferimentotemporaneodeipote-
ridelcapodelloStatoalpresidentedelParlamento.Mal’opposizioneha
perorarespintoilprogettoesièriservatadipronunciarsidopoaverrice-
vutoinformazionipiùdettagliatesullasalutediTudjman.Attualmente,il
trasferimentodeipoterièprevistosoloincasodimorteodiinvalidità
permanentedelcapodelloStato,econl’obbligoperilpresidentedel
Parlamentodiconvocareelezionipresidenzialientro60giorni.


